
 

 
Considerazioni e appunti per il tavolo sul diritto agli studi 
a partire da “Il diritto agli studi universitari: dal diritto al futuro alle condizioni di cittadinanza per gli studenti”, 
in Libro Bianco su Università e Ricerca, Rubbettino Editore, 2012 

 
L'attuale legislazione in materia di diritto allo studio universitario è solo parzialmente 
modificata dal Decreto Legislativo n. 68 del 29 marzo 2012, che enumera i Livelli 
Essenziali di Prestazione in alcune misure (materiale didattico, trasporto, ristorazione, 
alloggio, accesso alla cultura) e determina le tariffe della contribuzione studentesca. 
Restano in vigore in buona parte il DPCM 9 aprile 2001 e la Legge 2 dicembre 1990 n. 
390 – pur essendo in campo da tempo molte ipotesi di superamento degli attuali 
dispositivi. Le disposizioni del DL n. 104 del 12 settembre 2013 convertito nella Legge n. 
128 dell'8 novembre 2013 (“decreto Carrozza”) non introduce sostanziali elementi di 
modifica alla legislazione. 
Ancora ad oggi non è stabilita con chiarezza una soglia minima nazionale formulata su 
base ISEE che individui gli interventi standard che lo Stato ha incarico di coprire con il FIS 
– Fondo Integrativo Statale. Gli ambiti d'intervento delle Regioni sono  molto 
frammentati e manca un forte coordinamento in sede di concertazione con lo Stato. Il tema 
del finanziamento del sistema del DSU vede oggi una quota fin troppo ampia frutto della 
contribuzione studentesca: il CNSU, esprimendosi sui tagli della Legge 133/2008, ha 
individuato una serie di vulnera poi ribaditi nelle indagini sulla condizione degli studenti 
universitari. Va stabilita a livello nazionale una forchetta di contribuzione con importi più 
bassi di quelli attuali (ora 120-200€), imponendo un’articolazione in fasce della 
contribuzione sulla base di valori ISEE ed eliminando l'importo secco dei 140€, 
attualmente stabilito da molte Regioni. 
La riflessione sul diritto agli studi deve correre parallela ad una riflessione sul modello di 
erogazione dei benefici: la richiesta di una copertura pari al 100% delle richieste degli 
idonei non può evitare una proposta di riorganizzazione degli attuali Enti, che spesso 
appaltano servizi essenziali a soggetti esterni, rendendo maggiormente alti i costi. Gli Enti 
di Diritto allo Studio non possono diventare un serbatoio assistenzialista, ma un motore di 
parità sociale in cui la fornitura del beneficio può essere articolata in assegno e servizio. È 
il caso dello storico “modello toscano”, in cui l'importo della quota monetaria della borsa è 
minore rispetto alle altre Regioni, a fronte di una erogazione di servizi essenziali 
(ristorazione, alloggio) gratuiti per fasce di reddito inferiori ai 19 mila  € ISEE. 
L'esperimento toscano della “borsa servizi” - contributo per trasporti, testi didattici e 
parziale copertura della ristorazione per gli idonei con ISEE inferiore a 22 mila € - può 
essere un ambito di intervento da esportare e generalizzare, così da coprire fasce di “ceto 
medio impoverito” che, in tal modo, possono essere stimolate all'iscrizione all'Università. 
Ulteriore piano di intervento, mutuato dalla legislazione francese – applicato però ad un 
mercato in cui anche gli alloggi per borsisti prevedono un corposo canone d'affitto – 
potrebbe essere un contributo generalizzato per l'alloggio, variabile in importo sulla 
base di parametri economici. 
Mentre in Francia è erogato dall'istituto generale di previdenza sociale – CAF – nel nostro 
Paese può essere un ambito d'intervento affidato alle Regioni e agli Enti di Diritto allo 
Studio in qualità di organismi strumentali, in maniera tale da calmierare i costi dei canoni 



d'alloggio, che siano presenti o meno gli accordi territoriali per contratti concordati o 
transitori per studenti universitari. Un intervento simile alla “borsa servizi” così inteso può 
avere applicazione generalizzata e coprire quei nuovi soggetti in formazione che sono in 
particolari condizioni economiche misurate con ISEE e sono inseriti in percorsi di 
transizione verso una carriera professionale mai del tutto chiara (TFA, PAS, corsi singoli, 
alta formazione, tirocinio post-lauream con tutela accademica). 
Uno strumento così congegnato può essere, in embrione, una forma indiretta e/o 
sperimentale di reddito connessa al percorso di formazione di un cittadino. A tali strumenti 
andrebbe abbinato un rinnovato investimento statale compiuto sul modello della Legge 
338/2000, che affida ad una commissione del MIUR il cofinanziamento di studentati 
prodotti da interventi pubblici o privati. Da tenere in considerazione come ancora troppo 
pochi siano le proposte private e che uno stimolo – tramite appositi bonus fiscali – 
potrebbe essere più appropriato di forme ibride di gestione degli investimenti che vedono 
una falsa presenza del pubblico, vedi il project financing. 
In relazione al rinnovato interesse – verbale, sinora – dell'Unione Europea verso la 
mobilità dei soggetti in formazione, sarebbe utile immaginare almeno due strumenti che 
poggino sui finanziamenti comunitari e vadano al di là della richiesta, pur doverosa, di 
consolidamento e promozione del programma Erasmus: la portabilità del diritto allo 
studio con l'individuazione di uno standard minimo comunitario riconosciuto in tutta 
l'Unione; la costituzione, temporaneamente in capo alle Regioni come centri di 
programmazione per i fondi comunitari 2014-2020 e in prospettiva alla stessa Unione con 
una sua agenzia ad hoc, di un fondo per lo sviluppo dei campus universitari internazionali 
per l'accoglienza di studenti stranieri (comunitari e non). 

 
All'ordine del giorno, per una riforma organica del sistema del diritto agli studi, c'è 
sicuramente il superamento positivo della figura degli idonei non beneficiari con più ampi 
finanziamenti. Inoltre, potrebbero esserci: 
-la quantificazione dei LEP che dovranno essere coperti interamente dallo Stato sotto 
un'unica soglia ISEE nazionale e a cui le Regioni saranno chiamate ad aggiungere una 
quota ulteriore – da definire come percentuale minima obbligatoria rispetto all'intervento 
statale; 
-la costruzione di un “diritto alla cittadinanza in formazione” cui concorrano gli Enti 
Locali, da coordinare in tavoli permanenti con le Università su temi come accesso 
agevolato a cultura, socialità, trasporti pubblici locali (su gomma e su rotaia: il 50,6% degli 
studenti frequentanti sono pendolari), casa con il coinvolgimento di ANCI e ANDIS; un 
diritto, questo, potenzialmente valido anche per gli studenti delle scuole superiori; 
-una riflessione circa la trasformazione di ANDISU in un'agenzia pubblica “federativa” 
(sul modello del CNOUS-CROUS francese) in cui rendere presenti città metropolitane, 
università, studenti, Enti di Diritto allo Studio e cui affidare – tramite la forma del bando 
“nazionale” - borse per studenti che, conseguito il diploma di maturità, si affacciano 
all'Università, in particolar modo da fuori-sede, e una serie di standard minimi con cui 
costruire i bandi regionali per borse di studio e posti alloggio. 
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